
Il contributo si propone di indagare con sguardo critico le rappresentazioni di maternità sottese alla realtà dell’adozione. Il 
divenire e l’essere madre rappresentano una sfida complessa per la donna, chiamata a ridisegnare equilibri, identità e relazioni. 
La letteratura interdisciplinare sull’adozione mette in luce come le madri di nascita e le madri adottive si trovino a fronteggiare 
di continuo il tema dello stigma e del pregiudizio. Nel caso delle madri che non riconoscono o non crescono il proprio figlio è 
opportuno prendere in esame la complessità sottesa a tale condizione, non riducibile a ingenue semplificazioni o preconcetti. 
Nel caso della maternità adottiva, invece, urge mettere in questione i legami di sangue come elemento sine qua non per l’assunzione 
della funzione genitoriale. In prospettiva pedagogica, ci si prefigge di analizzare le dimensioni dello stigma nella maternità 
biologica ed adottiva, a partire da un’indagine esplorativa delle rappresentazioni veicolate dai mass media. 
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The paper aims to critically investigate the representations of motherhood about adoption. To become mother represents a com-
plex challenge for women, called to redesign balances, identities, and relationships. The interdisciplinary literature on adoption 
highlights how mothers of birth and adoptive mothers are constantly facing the issue of stigma and prejudice. In the case of 
mothers who do not recognize or grow up their child, it is appropriate to consider complexity underlying this choice, which 
cannot be reduced to naive simplifications or preconceptions. In the case of adoptive motherhood, however, it is urgent to ques-
tion blood ties as a sine qua non condition for the assumption of parental function. In a pedagogical perspective, the purpose is 
to analyse the dimensions of stigma in biological and adoptive motherhood, starting from an exploratory investigation of the 
representations conveyed by the mass media.
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1. Introduzione 
 

La gravidanza e la maternità si accompagnano a rappresentazioni che ne mettono in luce la condizione di gioia, 
pienezza e appagamento. Tuttavia, la storia dell’umanità è costellata da esperienze di maternità travagliate, si pensi 
a quelle donne che pur avendo procreato un figlio si trovano nella situazione di non crescere la prole; a quante af-
frontano la sofferenza derivata dal desiderio disatteso di un figlio; a quante ancora vivono una genitorialità slegata 
dalla procreazione. Anche la transizione alla genitorialità non è sempre lineare e porta con sé fatiche e ostacoli da 
affrontare (Cadei, Sità, 2010; Cadei, Simeone, 2013). 

La letteratura degli ultimi Trent’anni mostra come le criticità della maternità si intreccino di continuo con il 
tema dello stigma (Macinai, 2007; Bandini, 2012; Baden, 2016; Rizzo Weller, 2019), inteso secondo l’accezione 
di Goffman (1963) come un processo di discriminazione sociale, fondato sulle deviazioni rispetto alle norme della 
società. Una madre che non si prende cura del figlio procreato è una madre che va “contro natura”, che viene meno 
al “vincolo di sangue” (Wegar, 1997; Lewis, Brady, 2018); di contro, una madre adottiva è una madre “manchevole”, 
che non percepisce “nelle sue viscere” e attraverso i “dolori del parto” il legame materno (Miall, 1987; Wegar, 2000; 
Rodríguez-Jaume, Jareño Ruiz, 2015; Ferritti, 2023). 

Tali condizioni comportano forme, talvolta sotterranee e latenti, di microaggressioni, intese quale combinazione 
di disinformazione, stereotipi, preconcetti, giudizi acritici, bias, che culminano in atteggiamenti, commenti o azioni 
(Baden, 2016; Sue, Spanierman 2020). Le microaggressioni si perpetrano con il proprio atteggiamento, ma anche 
attraverso parole e azioni compiute. Sono forme sottili, di cui il soggetto non è sempre consapevole e di fronte alle 
quali anche l’interlocutore appare poco accorto. 

Il presente contributo è stato sollecitato dai plurimi fatti di cronaca che, nel 2023, hanno ridestato l’attenzione 
sul tema di figli non riconosciuti alla nascita. Tali notizie sono state accompagnate da dibattiti non di rado costruiti 
su pregiudizi, che denotano una scarsa cultura diffusa in materia adottiva e di tutela dell’infanzia (Santerini, 2012; 
Ferritti, 2019), non di rado connessi con “aspetti politico-intellettuali e cambiamenti socio-economici” (Bandini, 
2010, p. 123). In questa sede ci si prefigge di indagare le dimensioni dello stigma sotteso alla condizione da un 
lato, di non crescere il figlio procreato e, dall’altro lato, di assumere la funzione materna in assenza di legami bio-
logici, a partire da un’analisi tematica di narrazioni di cronaca. 

 
 

2. Il progetto di ricerca e la costruzione del campione d’analisi 
 

Il Codice civile italiano assicura alla madre il parto in anonimato e il non riconoscimento del figlio (DPR n. 
396/2000, art. 30, co.1). Nonostante ciò, non sono rari i casi in cui si verificano abbandoni successivi al parto, in 
contesti differenti dall’ospedale1. Di fronte ad alcuni fatti intercorsi nel 2023 sono emersi plurimi messaggi, tra 
loro contrastanti, che dimostrano un insufficiente ancoraggio alla materia giurisprudenziale e ai diritti dell’infan-
zia. 

Si è pertanto scelto di porre ad oggetto del nostro studio gli articoli di cronaca, per una ricostruzione dei con-
tenuti diffusi dai media sui temi in questione. Per il reperimento dei contributi ci si è avvalsi della piattaforma Me-
dialibraryonline (https://www.medialibrary.it/), che ha permesso un accesso in modalità open, anche sui numeri 
arretrati, solamente a due testate nazionali: “Corriere della Sera” (con le 22 edizioni locali dello stesso disponibili) 
e “Libero”. 

In una prima fase, ci si è soffermati sulla ricerca di articoli nelle date limitrofe alle vicende che hanno destato 
maggior clamore tra i mass media: 

 
11 aprile 2023, Milano, Enea, lasciato in una culla per la vita; •
04 maggio 2023, Bergamo, Noemi, lasciata in una culla per la vita; •
15 agosto, Taranto, Gabriele/Lorenzo, lasciato davanti a un cassonetto.  •
 
La lettura dei contributi rinvenuti ha permesso di rilevare alcuni termini ricorrenti (neonato, abbandono, parto, 

culla, cassonetto, adozione) per delimitare ulteriormente l’indagine. 
Si è quindi proceduto con l’inserire nell’area di ricerca avanzata nel range temporale dal 01 gennaio al 31 di-

cembre 2023 le parole chiave individuate, con l’indicazione che almeno una di esse fosse presente. Si è reso poi 
opportuno un lavoro di revisione e analisi degli articoli selezionati dal motore di ricerca, al fine di valutare la per-
tinenza con le tematiche oggetto dell’indagine. 

1 In Italia, sul modello della “ruota degli esposti” sono sorte le cosiddette “culle per la vita”, che permettono ad un genitore di lasciare in 
anonimato e in sicurezza il figlio. Tali contesti, diversamente dal parto in ospedale, pur garantendo un pronto intervento per la cura del 
nascituro, non offrono la possibilità di raccogliere informazioni di alcun tipo o garantire ai genitori accoglienza.



L’analisi ha portato in emersione ulteriori episodi meno eclatanti: 
 
13 aprile 2023, Milano, parto in un capannone e scelta dell’adozione in anonimato; •
30 aprile 2023, Milano, neonata deceduta e ritrovata senza vita in un cassonetto; •
30 maggio 2023, Sesto San Giovanni (MI), Amelia, lasciata davanti al pronto soccorso; •
21 ottobre 2023, Sassari, Francesco, neonato lasciato in strada dopo il parto. •
24 dicembre 2023, Bari, Mariagrazia, lasciata in una culla per la vita. •
 
Il materiale reperito all’interno delle due specifiche testate nazionali è riportato sinteticamente nelle Tabelle 1 

e 2, con riferimento a: data, sezione del Quotidiano in cui compare l’articolo, autore, titolo e parole chiave. Sono stati 
deliberatamente esclusi una serie di articoli relativi alla produzione di un film da parte di un padre single adottivo, 
in quanto esulavano dal campo diretto della ricerca. 

All’interno del “Corriere della sera” e delle 22 relative testate locali, si trovano 36 numeri in cui viene affrontato 
il tema in oggetto, per un totale di 56 articoli (Tab. 1). 
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Tab. 1: Elenco degli articoli del “Corriere della Sera” e relative testate locali 

 
 
La ricerca è proseguita con l’analisi dei contributi presenti nel quotidiano “Libero”, con 16 numeri e 35 articoli 

complessivi (Tab. 2). 
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Tab. 2: Elenco degli articoli del quotidiano “Libero” 

 
 
Il corpus testuale risulta così composto da 91 articoli di cronaca e lettere pubblicati sul “Corriere della Sera” e 

su “Libero”, per un totale di 34.880 parole. 
 
 

3. Metodologia della ricerca 
 

In fase di avvio, si è proceduto con uno sguardo generale al corpus testuale, per isolare i dati di contesto rispetto 
alle testate locali e alle sezioni del quotidiano in cui l’articolo è riprodotto. Inoltre, un approccio trasversale e com-
parativo fra i quotidiani ha portato a classificare i contributi, in relazione all’argomento principale dell’articolo 
(Tab. 3).  

A ciò, è seguita un’analisi tematica condotta con il supporto di un software denominato MAXQDA2. Per la 
brevità della trattazione, ci si limiterà ad indugiare da un lato, sulle parole ricorrenti e i messaggi veicolati nei titoli 

2 MAXQDA è un software professionale per l’analisi di dati qualitativi e misti, per l’analisi e interpretazione di molteplici dati collezionati 
da strumenti differenti (interviste, focus groups, video).
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degli articoli, in virtù delle regole sottese alla comunicazione mediatica che portano a scegliere termini che descri-
vano in modo sintetico e d’impatto i fatti verificatisi. Dall’altro lato, si esamineranno i contenuti degli articoli, 
isolando sostantivi, aggettivi e verbi che si accompagnano alla descrizione delle madri biologiche e delle madri 
adottive3. Il procedimento di indagine intrapreso è teso a “censire gli elementi” presenti nel materiale oggetto di 
analisi, di là da ipotesi preliminari, giungendo a ricostruire “una sorta di inventario” di quanto espresso sul tema 
in esame (Grawitz, 1979).  

 
 

4. Analisi e risultati 
 

a) Elementi generali di contesto. Se l’opinione pubblica è sollecitata in modo eterogeneo sul territorio nazionale in 
merito alla storia di Enea. In seguito, è soprattutto la cronaca locale ad approfondire le vicende successive. Quanto 
verificatosi nella primavera 2023 nel Nord Italia desta notevole interesse in prevalenza sul Corriere di Milano, di 
Bergamo e di Brescia. Mentre i fatti registrati a Ferragosto a Taranto interpellano, in particolare, il Corriere del 
Mezzogiorno Puglia. 

Le notizie sono riportate in prima pagina su 13 numeri del “Corriere della sera” e in 5 numeri di “Libero”, a 
dimostrazione di una elevata audience mediatica sui casi in questione. 

b) Analisi comparativa fra i quotidiani. Si è proceduto con il raggruppare gli articoli in relazione all’argomento 
principale, sulla base delle parole chiave individuate (Tab. 3). 

 

 
Tab. 3: Sintesi dei temi chiave degli articoli nei numeri delle testate prese in esame 

 
 
Si coglie come, in prevalenza, siano riportati i fatti di cronaca legati alla storia dei singoli neonati, con un’alta 

frequenza di contributi in prossimità del ritrovamento del bambino. 
Il caso di Enea avvia il dibattito sul tema, con una elevata audience mediatica e un ritorno ricorsivo alla vicenda 

per oltre un mese e mezzo, incalzato dalle vicende di una neonata ritrovata morta e di Noemi. A metà agosto, 
riapre il caso mediatico Lorenzo/Gabriele a Taranto. Sembrano passare in sordina la storia di Amelia, Francesco e 
Mariagrazia. Queste vicende si intrecciano con contributi sull’abbandono, sull’allontanamento dei figli dal nucleo 
familiare, sull’adozione e su temi generici legati alla funzione della culla per la vita e ai contesti di accoglienza di 
bambini in istato di adottabilità. 

c) Analisi tematica dei titoli degli articoli. Il programma MAXQDA ha permesso di avviare una analisi tematica 
delle parole ricorrenti nei titoli degli articoli, isolando i termini che vengono ripetuti almeno tre volte ed applicando 
una lista di esclusione che va a scartare dal computo preposizioni, articoli e elementi connettivi non significativi 
ai nostri fini. La Tabella 4 mostra la frequenza con cui ciascun termine è presente nei titoli, accostando parole tra 

3 Per la brevità della trattazione non si entrerà nel merito del Sistema di codici utilizzato per l’analisi dei contenuti.
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loro equivalenti in significato o che si discostano solo per genere di utilizzo (maschile/femminile) o singolare/plu-
rale. 

 

 
Tab. 4: Frequenza con cui i termini ricorrono all’interno dei titoli, accorpati per significato 

 
 
Il corpus di parole ricorrenti è composto da 26 termini. Il focus è portato sulla figura materna (madre, 9v.4; 

mamma, 6v.); e sull’abbandono (abbandonato, 7v.; abbandonata, 6v.). Seguono i concetti di culla (8v.) e vita (9v.). 
Si parla di neonati o bimbi (13v.) ma anche di figli (6v.) e piccoli (4v.). In molti casi compaiono i nomi di questi 
bambini: Enea (8v.) e Noemi (5v.). Sono neonati che sono stati lasciati (6v.) o trovati (6v.). Quattro volte compare 
il termine cassonetto. Con 3 ricorrenze si trovano: anno, brefotrofio, famiglie, genitori, morta, nata e parto. Mentre 
il termine genitori è accostato indistintamente per i genitori di origine o affidatari/adottivi, si parla di famiglie con 
riferimento a coppie pronte ad accogliere i neonati non riconosciuti. 

d) Analisi tematica dei contenuti degli articoli e risultati. Sempre avvalendosi del programma MAXQDA si sono 
isolati sostantivi, aggettivi e verbi impiegati per qualificare i legami materni all’interno del corpus di articoli (Tab. 
5). Come le madri sono nominate? Come sono descritte? E, ancora, quali gesti ed azioni vengono riportati? Si re-
stituiranno alcuni aspetti significativi per portare in emersione le rappresentazioni sottese alla maternità biologica 
– in relazione al non riconoscimento del nascituro – e alla maternità adottiva. 

 

 
Tab. 5: Categorie di analisi dei contenuti del corpus di articoli selezionati 

 
 
 
 
 

4 Per agevolare la lettura, si è scelto di riportare il numero di volte in cui il termine ricorre negli articoli con l’abbreviazione v. dopo il nu-
mero che ne indica la frequenza.
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I termini madre e/o mamma, con riferimento alla maternità biologica, ricorrono 242 volte (Tab. 6).  
 

 
Tab. 6: Analisi tematica attorno al concetto di maternità biologica 

 
 
Negli articoli di cronaca la madre di nascita è denominata donna (17v.), oppure con la specifica naturale e/o 

biologica (11v.), ragazza (4v.), signora (2v.). In un caso è chiamata disgraziata o più genericamente persona o neo 
mamma. 

È una madre descritta come sola (21v.) e in difficoltà (16v.) e, pertanto, bisognosa di aiuto, sostegno, compren-
sione (14v.). È una madre che si suppone essere mossa dalla disperazione e dal dramma che sta vivendo (11v.). La 
maternità naturale è accostata all’immagine dell’essere la “madre vera” (10v.), percepita come giovane (8v.) e povera 
(4v.). In due casi si preme specificare che la madre è di origine italiana, mentre 10 volte si fa riferimenti ad un 
background migratorio. 

Le azioni compiute dalle madri di nascita sono associate al lasciare, affidare, deporre, consegnare (23v.) il proprio 
figlio; ma anche a un non riconoscere e rinunciare, dal momento che non si sentono nella condizione di prendersi 
cura del nascituro (17v.). In alcuni casi, si pone l’accento sulla scelta compiuta per assicurare un futuro al neonato 
e garantirgli il dono della vita (16v.). C’è chi auspica un ripensamento, affinché la madre possa tornare a prendere 
il figlio e crescerlo (12v.). Si parla di madri che abbandonano (7v.) e, nelle situazioni di ritrovamento in luoghi 
non custoditi, di madri che “buttano” o si liberano del neonato (2v.). In quattro casi lo sguardo si sposta su madri 
che vedono negata la propria maternità in relazione all’allontanamento di un figlio disposto dall’Autorità giudiziaria.  

L’indagine relativa alle madri adottive (Tab. 7), talvolta denominate affidatarie (dal momento che l’iter prevede 
un periodo di affidamento pre-adottivo prima della pronuncia definitiva della sentenza di adozione), porta a rilevare 
un corpus limitato di dati (15 ricorrenze, a cui si aggiungono ulteriori 15 casi in cui si parla più in generale di fa-
miglie e genitori adottivi e affidatari). 

 

 
Tab. 7: Analisi tematica attorno al concetto di maternità biologica 
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Con riferimento alla maternità adottiva si ricorre al termine mamma adottiva o “che adotterà” (11v.). In op-
posizione al tema della maternità biologica come presunta “vera maternità”, si solleva la questione dell’essere vera 
o non vera madre (10v.) in assenza di legami di sangue. In due casi si parla di mamma “non naturale” e “non por-
tatrice del medesimo DNA” e si rifugge dall’idea che una mamma adottiva sia una mamma “di serie b”. Circa le 
azioni che contraddistinguono la realtà adottiva si ribadisce la capacità di amare, di prendersi cura, di occuparsi 
del bambino (7v.). In due casi si accosta la maternità adottiva ad un gesto fatto da una persona di “buon cuore”. 

 
 

5. Riflessioni intorno alle rappresentazioni della maternità 
 

A questo punto della trattazione è possibile interrogarsi su quali rappresentazioni della maternità emergano dai 
fatti di cronaca. 

Quando si parla di madri che giungono alla decisione di non crescere il proprio figlio, si allude al fatto che sia 
giovane, di condizione sociale povera, disagiata, che vive un dramma o un dolore che l’ha portata a questo gesto, 
si azzarda ad una presunta nazionalità (italiana o straniera). Si cerca di far tornare la donna sui suoi passi, promet-
tendo sostegno economico, ciechi della complessità delle variabili sottese a decisioni di questo calibro. Si pone 
l’accento sull’abbandono del bambino e, laddove lasciato in contesti incustoditi, si fa leva sull’azione del “buttare” 
e sulla ripetizione di termini quali “cassonetto”. 

È perpetrata una visione stereotipata della madre di nascita, “unica responsabile” della decisione di “abbando-
nare” il neonato. Se è, in particolare, la scelta di riflettere sulle rappresentazioni di maternità che guida la presente 
analisi, tuttavia, non può essere sottaciuto come la paternità risulti completamente marginale all’interno degli ar-
ticoli presi in esame, a conferma del fatto che lo stigma coinvolga in modo imponente la donna. 

Un contributo pubblicato sul Corriere della Sera di Milano, il 13 aprile 2023, attraverso le parole della Presi-
dente del Tribunale per i Minorenni di Milano, richiama il diritto al parto in anonimato e alla riservatezza per il 
nascituro. “Il fatto che sia stato diffuso ad esempio il nome scritto dalla mamma nella lettera, Enea, potrebbe pre-
cludere la possibilità di dargli davvero quello: l’ufficiale di stato civile probabilmente gliene conferirà uno diverso 
nell’interesse del piccolo che non deve essere riconoscibile” (Corriere Milano 2023.04.13, Pos 10). Vi è un forte 
richiamo ad una cornice normativa e di senso rispondente alla tutela dei diritti dell’infanzia. Lascia esterrefatti che, 
in occasione dei ritrovamenti successivi, si continueranno a reiterare i medesimi errori, rendendo pubblici il nome 
del neonato e il contenuto dei messaggi lasciati. Unico aspetto di cambiamento pare essere uno scemare graduale 
dell’eco attorno alle vicende in questione. 

Di contro, quando si parla di adozione il focus è parimenti su entrambi i genitori, presumibilmente in virtù 
della condivisione di un percorso che conduce la donna e l’uomo ad accedere in contemporanea allo stato di ge-
nitore. In merito alla maternità adottiva si rileva come le vicende di cronaca si addentrino solo superficialmente 
sul tema. Emergono due messaggi contrapposti. Da un lato, le madri adottive sono considerate come madri man-
canti, in relazione all’assenza di un vincolo di sangue con il neonato; dall’altro lato, sono descritte come salvatrici 
o persone di “buon cuore”. Visioni stereotipate che non contribuiscono a cogliere il valore di una genitorialità e 
generatività sociale. 

L’adozione è intesa quale contraltare dell’abbandono ma, non di rado, l’opinione pubblica insegue la notizia di 
presunti “erronei allontanamenti” del bambino dalla famiglia d’origine. Le notizie sono pervase da imprecisioni e 
rappresentazioni acritiche circa l’iter adottivo, le misure di protezione per l’infanzia, le motivazioni che comportano 
il decadimento della responsabilità genitoriale, il numero di neonati non riconosciuti alla nascita. Ciò denota il 
permanere di uno stato di confusione mediatica e culturale in materia di adozione. 

 
 

Conclusioni 
 

L’analisi condotta conferma la presenza di forme di microaggressioni sottese all’opinione pubblica nei confronti 
degli attori coinvolti nel processo adottivo (Baden, 2016). Finché l’istituto adottivo si giocherà attorno a visioni 
polarizzate, che non considerano la complessità della realtà in esame, difficilmente la cultura diffusa ne trarrà be-
neficio. È urgente disancorarsi da “retaggi culturali” che identificano “le funzioni genitoriali soltanto in relazione 
all’esperienza biologica, detentrice della superiorità del legame di sangue nei processi di legittimazione famigliare” 
(Paradiso, 2018, p. 103), per riscoprire una “fecondità” e generatività di coppia insita nella genitorialità sociale 
(Pati, 1999). È quindi opportuno avviare percorsi che, su più fronti, contribuiscano a decostruire stereotipi e po-
sizioni preconcette, per restituire un’immagine dell’adozione veritiera e foriera di possibilità trasformative per le 
persone coinvolte (Tabacchi, 2022). Le istituzioni hanno il dovere di tutelare il diritto del bambino alla famiglia, 
con misure opportune per garantire la possibilità di un idoneo ambiente di vita (Pati, 2014). Ciò, nella consape-
volezza che le storie e le situazioni familiari sono molteplici e che solo l’azione competente dei professionisti coin-
volti può garantire la valutazione delle condizioni migliori di crescita per il bambino (Paradiso, 2018).  
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In virtù di ciò, i mass media sono chiamati a indagare in profondità la realtà, soppesando le parole utilizzate e 
vagliando in prospettiva etica i messaggi veicolati. Questo anche nella prospettiva di preservare la privacy di un 
nucleo familiare e, più nello specifico, del bambino, dall’eventualità di trovare in rete narrazioni che riguardano in 
prima persona la propria storia e che riconducono a messaggi di disvalore: “Bimba buttata come un rifiuto nella 
Milano di lusso e moda” (Libero 2023.04.30); “Che orrore quel bimbo tra i rifiuti. Che cosa c’è dietro questo 
gesto disumano?” (Libero 2023.08.13), “Come è accaduto a quella disgraziata che ha partorito un bambino morto 
cinque giorni fa a Milano” (Libero 2023.05.04). Se tali espressioni suscitano audience mediatica e curiosità, sul 
piano della deontologia professionale non possono essere trascurate le implicazioni per le persone coinvolte. Questi 
aspetti richiamano la terminologia utilizzata per parlare di adozione e come essa richieda la definizione di un vo-
cabolario rispettoso della condizione di vita delle persone coinvolte (Ferritti, 2023). 

In conclusione, in prospettiva educativa preme riflettere su quale accompagnamento prevedere per la maternità. 
A partire dalla gravidanza, è auspicabile offrire dei contesti di accoglienza nei quali le donne siano aiutate a rico-
noscere le risorse possedute o da attivare, ma anche ad addentrarsi nelle fragilità personali e familiari (Simeone, 
2021). Laddove il sostegno è attivato in via precoce si potranno prevenire, non tanto i parti in anonimato, quanto 
piuttosto l’abbandono in luoghi impropri che metta a repentaglio la vita del neonato e, talvolta, anche della donna. 
Questo significa avviare processi di acquisizione di consapevolezza della condizione vissuta, contrastando lo stigma 
e i pregiudizi sottesi alla scelta di non crescere un figlio “sangue del proprio sangue”. Si rivela importante anche 
offrire contesti che accolgano il vissuto delle donne che scelgono di dare in adozione il proprio figlio o che si 
trovano in una condizione di decadimento della responsabilità genitoriale, affinché possano elaborare la situazione 
vissuta (Milani, 2017) e avviare percorsi di riprogettazione esistenziale. Al contempo, un’azione di contrasto allo 
stigma è da avverarsi anche nei confronti di chi diventa genitore di un figlio non procreato. Percorsi rivolti alle 
coppie nel periodo che precede l’adozione, perché possano addentrarsi nei significati profondi della genitorialità 
adottiva (Tabacchi, 2021), così come un accompagnamento che continui lungo il procedere del corso di vita fa-
miliare (Pati, 1999). Ciò è da pensarsi in una logica che considera non solo il bambino e la famiglia, bensì il tri-
nomio “bambino/famiglia/comunità” (Bandini, 2010, p. 131), affinché possano essere tessute relazioni e reti 
proficue per lo sviluppo della famiglia e del contesto sociale. 
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